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A fianco 
Nicola 

Tartaglia, 
si centro 

la macchina 
t i cui furono 

uccisi 
Iflenerale 

Dalla Chiesa 
«sua moglie. 

(ja mafia come metodo nell'Italia contemporanea, il 
nuovo lavoro di Nicola Tranfaglia, sarà in libreria 
nei prossimi giorni. Un libro che informa, innanzi 
tutto, ma anche uno studio che ribalta alcune con­
vinzioni a proposito della genesi e della trasforma­
zione della mafia. Lo storico nega la sicilianità del 
fenomeno e lo collega piuttosto ad un «modello 
spagnolo» di malgoverno. 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA VANO 

M TORINO. La prima arma. 
Iti più utile e la più elementare 
per combattere le mafie è l'In­
formazione. •Cantare» è con­
traddire il codice mafioso, ne­
garne l'impunita e l'oscuriti 
«colare. Informare e riempire 
quel vuoto di comunicazione 
tri governanti e governati nel 
quale le mafie albergano da 
sempre. Ogni libro serio su 
questo argomento, dunque, 
deve essere considerato il 
benvenuto, ma il nuovo lavo­
ro dello storico Nicola Tranfa­
glia intitolato significativa-
minte La mafia come metodo 
nHlltalia contemporanea 
(stampato da Laterza, sarà 
nelle librerie a partire dalla 
prossima settimana) ha an-' 
che altri pregi. Un libro che in­
forna. Innanzi tutto, ma an­
che uno studio attento che ri­
batta alcune conviztonl a pro-
poslto della genesi antica e 
della trasformazione moder­
na della mafia. Tre, in sostan­
za le novità: 1) Ribaltando la 
teoria elaborata Un dall'inizio 
del «ecolo dall'etnologo Giu­
seppe Pltrt ( e variamente rie-
hborata in tempi più recenti 
da studiosi come Hess o 
H o t ) Tranfaglia nega la slci-
Man ita della mafia e la sua ori-

K» ribeUsta, coUegando B 
xneno, piuttosto, a un in­

teressante «modello spagno­
lo» di malgoverno (della Spa­
gna della decadenza seicen-

, tasca) e al relativo sviluppo di 
- un violento codice di vita car­
ceraria. 2 ) Tranfaglia. stu­
diando la traformazione della 
mafia a parure dagli anni Set­
tanta in avanti.testlmonia il 
progressivo abbandono, da 
parte dei mafiosi, dei codici 
tradizionali dell'onore e della 
famiglia. 3) Nel valutare i fini 
di questa trasformazione, lo 
storico mette in luce la perma­
nenza di relazioni strettissime 
con la gestione della cosa 
pubblica: in altre parole, più 
che ristrutturarsi in «multina­
zionale del crimine» (la defin-
afone e di Leonardo Scia­
scia), fa mafia ha sostanzial­
mente allargato U campo del­

le proprie attività (razionaliz­
zandole, magari) ma senza 
assolutamente ripudiare il 
contatto con larghissimi strati 
del mondo politico. Tanto 
che oggi più che mai mafia 
camorra e 'ndrangheta rap­
presentano ben precisi mo­
delli comportamentali che 
fanno proseliti non soltanto 
nel Meridione d'Italia, ma In 
tutta la Penisola e oltre. Mo­
delli che mescolano attività il­
lecite a coperture lecite; vio­
lenza privata In campo politi­
c o e giudiziario a spregiudica­
tezza estrema In campo eco­
nomico-finanziario. 

Profeaeor Tranfaglia, par­
tiamo da lontano: dal n » 
deuo spagnolo. Perche, 
pitppno a ffMnfnHare 4 e 
quota jntobdooe 0 ano 11-
beo SBggerlece o s a letluia 
cowparaHva aaaal originale 
dri ftpftuf ne nalliTtft 

É vero che sono andato a cer­
care radici nuove nella mafia 
di oggi La gran parte degli 
studiosi che si sono occupati 
di mafia (in origine come in 
questi anni) hanno sempre 
concentrato buona parte del 
loro interesse sulla sidlianitì 
del fenomeno. Questa impo­
stazione corrisponde a unii 
realtà abbastanza precisa; e 
vero, ma soprattutto è debitri­
ce dell'Interesse specifica­
mente siciliano di questi stu­
diosi. A uno storico che non si 
occupa In modo esclusivo di 
mafia, infatti, l'universalità del 
modello, ta sua nonsidtianitó 
appare più evidente: 6 del tut­
to naturale e non c'è nessuna 
colpa da addebitare agli stu­
diosi siciliani. 

Dimane, IWrasaDcà lei 
Mia trovata lo riferimento a 
eaa certa coltura politica 
spagnola. Del reato,! rap­
porti fra Sicilia e Spagna, 
cetre cbepredst e manifesti 
per aecou, hanno lasciato 
tracce un po'm tutta la cui-
tura akUlana: basti pensare 
alla Brande contraadtdone 
fra riferimenti alla fantaatf 
eberia spagnola e riferi-

Intervista a Nicola Tranfaglia 
sul suo nuovo libro: 
uno studio su genesi storica 
e trasformazione della piovra 

H fenomeno non ha origini 
siciliane, né ribelliste 
nasce dal «modello spagnolo» 
Come batterlo? Informando 

L'arcaica modernità 
della società Mafia 

Hi 

menti alla ragione tedesca 
In un grande skillaoo come 
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Appunto: una cosa simile è 
successa anche a livello stata­
listico. All'indomani dell'Uni­
ta, e mescolando diverse sug­
gestioni, l'Italia scelse il peg­
giore fra i modelli di gestione 
della cosa pubblica che aveva 
a disposizione: non quello 
francese mediato dai .Savola, 
non quello austriaco che all'e­
poca era il più moderno e 
complesso, ma proprio quello 
spagnolo più decadente. Il 
principio era questo, non si 
governa attraverso le leggi ma 
attraverso i rapporti diretti tra 
famiglie, gruppi e altri agglo­
merati sociali. Un modello 
che mi sembra prosperi an­
che ora, nel nostro paese; e 
certamente anche per i buoni 
uffici della mafia in questo 
senio. 

Lei contesta anche la nasci­
ta, per cosi dire, rlbellista 
della mafia (la definzlone è 
di Hobsbamn), la sua na­
scita all'interno di «munita 
povere come strumento di 
difesa dal potere invadente 
del neonato Regno d'Italia. 

Direi piuttosto che la mafia e 
nata in una comunità ricca: la 
Sicilia all'epoca aveva un'eco­
nomia florida basata su 
un'importante attività agrico­
la. No, il problema non è nel 
riscatto della povertà: semmai 
nell'organizzazione Interna 
della vita dei carcerati. Tutta­
via, Insisto, alla base della ma» i 
fla non c'è solo la sarvaguar- • 
diadi questa o quella comuni­
tà sociale, c'è la necessita di 
Imporre un sistema di relazio­
ni in grado di far crescere il 
potere di tutte le famiglie e tut­
ti I gruppi che si identificava­
no in quel sistema. 

Avviciniamoci al presente, 
per Incontrare Immediata­
mente una caratteristica 
centrale della nuova mafia: 
lo stravolgimento di quel 
codici e di quegli equilibri 
secolari. Che cosa è succes­
so e, soprattutto, quando è 
successo? 

La trasformazione è radicale e 
secondo me, porta con sé una 
data e una firma. La data, ap­
prossimativa, è quella degli 
anni Settanta, la firma è quella 
di Luciano Leggio. Fino a 
quell'epoca, infatti, l'equili­

brio tradizionale mafioso si 
basava sull'alleanza tra le fa­
miglie. Leggio, al contrario, 
cominciò a rompere l'allean­
za, a piazzare suoi uomini in 
tutte le famiglie per ritrovarsi, 
alla fine, alla testa di tutte le 
famiglie. Un comportamento . 
del genere ha semplicemente 
travolto tutte le consuetudini e > 

•tutto te leggi preesistentirelau. -
ve alla gestione del potere 
mafioso. Pochi capirono, sul 
momento, che cosa stesse 
succedendo: forse solo Chin-
nici sembrò comprendere 
questa modificazione radica­
le. E per questo egli ha fatto la 
fine che ha fatto. Ma non pos­
siamo nemmeno tacere il 
contemporaneo abbandono 
della lotta alla mafia da parte 
delle forze dell'ordine. Certo, 
il terrorismo in quegli anni te­
neva molto occupati carabi­
nieri e poliziotti, ma ciò non 
spiega nulla, semmai ci obbli­
ga a constatare che un potere 
opaco (quello eversivo e ter­
rorista) ha favorito un altro 
potere opaco (quello mafio­
so). 

Poi, oggi c'è un nuovo rap­
porto tra le mafie o, meglio, 
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«La Murata», esordio narrativo di Toni Marami. La storia di una reclusa nel '400 

Una cella per rigenerare il mondo 
Il primo romanzo di Toni Maraini La Murala La storia 
vera di una novizia vissuta nella prima metà del '400 e 
munita viva per sua volontà. 11 gesto di una donna che 
voleva rigenerare il mondo con le sole sue forze. Sullo 
sfondo una Parigi sconvolta dalle guerre, dall'intolle­
ranza religiosa, dalle epidemie. Un mondo in bilico tra 
le cupezze medievali e i nuovi fermenti che annuncia­
no l'avvento di un'epoca diversa. 

IMMA ROM CUTRUnUU 
• • Un libro astrano e neces­
sario» lo definisce Alberto Mo­
ravia nell'introduzione. Due 
aggettivi davvero appropriati 
per il romanzo «La murata» 
(ed. La Luna), esordio narrati­
vo di Toni Maraini, che rac­
conta di una donna vissuta 
nella prima metà del '400 e 
murata viva, per sua precisa 
scelta e volontà. Attorno a lei. 
Immobile centro di un univer­
so in subbuglio, vive una Parigi 
sconvolta dalle guerre, dall'in­
tolleranza religiosa, dalle epi­
demie. ~-

Si tratta di una storia vera: 
' Alice de Bourgotte si chiamava 
la novizia che chiese e ottenne 
di essere murata in una cella 
appositamente costruita sul 
fianco «sterno della chiesa, nel 
cimiteri dei Santissimi Inno­
centi l i questa cella Alice de 
Bourgotte visse per ben 48 an­
ni comunicando col mondo 
•solo attraverso una fessura 
della misura di un mattone». 

Ma la veridicità della storia 

nulla aggiunge al romanzo, il 
cui fascino sta nella ricostru­
zione minuziosa e appassio­
nata del gesto estremo com­
piuto da questa giovane don­
na. Un gesto che è di battaglia. 
Dice la murata: «Non ho ripu­
diato la realtà, ma l'ho in un 
certo senso inghiottiti; lancia­
ta in una via a strapiombo per­
chè in questa terra esista un 
corpo, uno dei tanti, perpendi­
colari al cielo». E ancora: «Non 
potevo infrangere la vita dal di 
fuori. Una ragazza ..una giova­
n e donna strana, senza nien­
te... E capovolgendola che l'a­
vrei infranta». E questa l'osses­
sione di Alice: rigenerare il 

. mondo combattendo come si 
pud, con I mezzi che si hanno, 
lino a che il senso della rivolta 
individuale non diventi chiaro 
agli altri, a tanti altri. 

•Da questo punto di vista -
spiega Toni Maraini -- si può 
aire che la murata è una don­
na senza tempo, SÌA nella rivol­
ta che nella trascendenza. Co­
me senza tempo è. in realtà, ia 

rivolta delle donne». 
I personaggi di questo libro 

•strano e necessario » - e la 
murata in primo luogo - sono 
tutti fuori dall'ortodossia, da 
ogni ortodossia: filosofica, reli­
giosa, politica. È questa, anzi, 
la loro battaglia. E tutti hanno 
un Identico obiettivo, persegui­
to in modi e forme diverse a se­
conda del carattere e della sto­
ria di ciascuno. «Non morire 
intrappolato, ma libero, in ri­
volta e trasformato'». Un obiet­
tivo, anche questo, «senza tem­
po». Ma non a caso poi la sto­
ria si svolge nella prima meta 
del '400: tempo di cupezze 
medievali ma anche di nuovi 
fermenti che annunciano 
un'epoca nuova, una nuova 
speranza. 

•Insurrezione quotidiana ed 
espansione dell'anima»: que­
sto il messaggio che dalla sua 
cella Alice lancia a chi è dispo­
sto a raccoglierlo. Una cella, in 
un certo senso, aperta al mon­
do. Alice non sceglie per la sua 
reclusione un monastero sper­
duto nelle campagne francesi, 
ma un luogo ben «visibile», da 
cui comunicare con il sempli­
ce monito della sua presenza, 
della sua sfida quotidiana eret­
ta a monumento. Un vero e 
proprio monumento, meta di 
pellegrini, mendicanti e sogna­
tori. 

In una prima edizione di 
qualche fanno fa, il libro si 
apriva con un soliloquio della 
murata. Rivedendo il testo per 
la nuova edizione, Toni Marai­

ni ha voluto, giustamente, sot­
tolineare l'importanza della 
drammaturgia attorno alla cel­
la di Alice, che svela la 'mon­
danità», in definitiva, della sua 
scelta. Il primo capitolo si apre 
cosi con una rissa di mendi­
canti, che avviene proprio sot­
to la cella, e con le fantastiche­
rie di un giovane pellegrino at­
torno alla figura della murata: 
•Come ha potuto?... Ci vuole 
una maledetta sicurezza per 
capovolgere il mondo, mettere 
il dentro fuori e II fuori dentro». 

Anche gli altri personaggi 
che compaiono nel romanzo 
sono figure esemplari, emble­
matiche. Il Gran Turco, mendi­
cante e poeta, che nel mondo 
dei reietti tenta di portare un'i­
dea di giustizia e solidarietà. Il 
Boemo, eretico costretto a un 
pellegrinaggio forzato per sal­
vare la vita, che pensa soltanto 
alle rivolte che scuotono il suo 
paese. Il suo credo è semplice 
e universale: «Sinché non capi­
ranno che fra il cielo e l'uomo 
c'è un'intesa, che questa inte­
sa passa per la coscienza, e 
che la coscienza è dispensatri­
ce di bene e di male secondo 
le nostre azioni materiali e 
concrete - in questo basso 
mondo niente cambicrà» E in­
fine il Lombardo, giovane so­
gnatore che viaggia inseguen­
do un mito di libertà: «Tutti fra­
telli nel viaggio, e tutti nemici. 
Ecco, questa per me è una cat­
tiva notizia. E come a casa 
mia, da dove me ne sono an­
dato, come dappertutto. E al­

lora perché tutta questa gente 
parte, se non per cambiare le 
cose?». 

Il romanzo è costruito a 
blocchi compatti: i lunghi soli­
loqui della murata si alternano 
alle descrizioni della vita che si 
svolge nello spiazzale del cimi­
tero davanti alla cella. Sempre 
però la voce narrante è un «io»: 
ci sono dialoghi, c'è azione, 
ma tutto si fonde e confonde 
nei pensieri e nei monologhi 
dei personaggi principali: il 
Gran Turco, ÌTBoemo. il Lom­
bardo: è attraverso I loro occhi 
che vediamo e decifriamo 
quest'angolo di mondo, con le 
sue disperazioni e le sue feste, 
i suoi pentimenti e i suol terro­
ri. 

Questo modo di procedere 
dà al romanzo una notevole 
compattezza stilistica e un fa­
scino singolare. Le Improvvise 
accensioni mistiche si accosta­
no naturalmente, senza forza­
ture, alle descrizioni di essassi-
nli, di viaggi, di baratti d'ogni 
tipo. Sembra, questo libro, 
suggerito da una grande forza 
Interiore, da una volontà d'e­
spressione incoercibile. -È un 
libro che ho subito, che mi ha 
posseduto», sostiene Toni Ma­
raini. 'Forse perché è il mio 
primo libro di nanativa. E il 
rapporto fra un autore e il suo 
pnmo romanzo credo che sia 
sempre molto strano, molto 
particolare. Con il secondo è 
diverso. Ti possiede meno, ma 
tu, in compenso, lo possiedi di 
più». 

tra mafia, camorra e 
'ndrangheta. 

Conosciamo più gli effetti che 
le modalità di questa alleanza 
strategica (un'altra espressio­
ne della trasformazione: tutto 
ciò fino a ventenni fa sarebbe 
stato impensabile). Sappia­
mo per certo che ci sono alcu­
ne «sinergie», che i killer ope­
rano in modo incrociato, ma 
questo è un fenomeno ancora 
tutto da studiarei 

È possibile mettere In rela­
zione 1 tempi della trasfor­
mazione della mafia con lo 
sviluppo della situazione 
politica Italiana nel ano 
complesso? 

Si può dire questo: come negli 
anni Cinquanta la presa delia 
De da parte di Fanfanl coinci­
se con la presa del potere ma­
fioso da parte di una nuova 
generazione di capi che non 
s'erano incagliati nei compro­
messi d'epoca fascista, cosi 
negli anni Settanta, la presa 
della De da parte di Andreotti 
ha coinciso con la presa del 
potere mafioso da parte di 
quegli uomini che hanno rot­
to i vecchi codici e I vecchi 
equilibri 

A proposito, perché è Unto 
naturale che tutti gU storici 
di tutte le tendenze mettano 
In rapporto (facendo nomi 
e cognomi) li potere mafio­
so con U potere democrt-
attano, senza che I diretti In­
teressali (la stragrande 
maggioranza del leader 
della De) contestino quelle 
affermazioni? 

Perchè slamo nel paese della 
falsa tolleranza. Nei senso che 
si finge di tollerare ogni giudi­
zio relativo al passato storico, 
mentre non. s i accettanoi.giu-
dizl sul presente. Conseguen­
za diretta di questa cattiva abi­
tudine - direi- è lo scarso pe­
so degli storici e della steno­
grafia nella politica italiana. 

Restiamo nel rapporto ma­
fia-politica: s'è sempre det­
to che la mafia al Insinuava 
nel vuoto delio Stato. Si può 
dire oggi, al contrarlo, che 
la mafia non ai occupa più 
dei vuoti altrui ma che si è 
fatta Stato direttamente? 

Direi che questa è la tenden­
za, ma non credo che un fe­
nomeno del genere sia stato 
già portato a completamento. 

E si può dire che, con la sua 
floridissima economia ille­
cita e sommersa, la mafia 
sostiene la disastrata eco­
nomia ufficiale dello Slato 
Italiano? 

SI, senza dubbio. La mafia di 
oggi è come una società per 
azioni (la definizione è di Ar-
iacchi) che può operare alter­
nativamente e tranquillamen­
te tanto nel mercato lecito 
quanto in quello illecito. Il 
problema è che l'economia 
lecita non può e non sa difen­
dersi. In questa materia stia­
mo ancora fermi alle leggi de­
gli anni Trenta di stampo pret­
tamente fascista: che cosa 
può fare uno Stato dove la 
banca centrale non vuole o 
non può controllare le ban­
che private? Inoltre, è sempli­
cemente incredibile che 
un'Intuizione del 1961 (la ne­
cessità di un controllo sulte at­
tività economico-finanziarie 
del mafiosi teorizzata da Scia­
scia nel Giorno delta ovetto) 
abbia dovuto aspettare ven 
l'anni per ispirare una " 
(la legge Rognoni-La Torre 

L'ultima domanda è quasi 
obbligatoria: che cosa dob­
biamo fare, che cosa deve 
fare lo Stato Italiano per 
combattere questa nuova 
mafia? 

Tanto per cominciare, biso­
gna informare la gente, edu­
carla, in un certo senso: per­
ché il Parlamento non diffon­
de - per esempio - i risultati 
delle Commissioni antimafia? 
Io ho voluto basare il mio libro 
proprio sui documenti di 
quelle commissioni e con la 
casa editrice Laterza ho in 
programma per la fine del­
l'anno la pubblicazione di 
un'antologia che riproponga i 
materiali di tutte le Commis­
sioni parlamentari antimafia 
dal 1945 a oggi Ma la questio­
ne è più generale. Bisogna 
smettere di considerare lama-
ftacome un problema relativo 
esclusivamente all'ordine 

gubblico: su questo terreno 
Jtl anche il fascismo che, pu­

re, in materia di repressione 
violenta e indiscriminata ave­
va - come dire? - una certa 
esperienza. E, di conseguen­
za, bisogna impostare final­
mente il problema di un nuo­
vo rapporto Stato-società: 
quello mafioso è un modello 
comportamentale e va osteg­
giato prima di tutto fornendo 
alla società modelli diversi. 
Anche dal punto di vista stret­
tamente politico, perché. In 
fondo, non è stato ancora su­
perato il «modello spagnolo»: 
bisogna governare attraverso 
le leggi e non più attraverso i 
rapporti fra potentati socio­
economici. Non è facile, ma 
alternative diverse non se ne 
vedono. 

Torture ki una stampa del 1508 

Il filosofo 
Platone 
in una 
fidatone 
di Angelo 

É Campanella 
da Raffaello 

Un libro suU'<essere e le differenze» 

D fallimento 
di Platone 

FRANCISCO SAVERIO TRINCIA 

•*• II fatto che venga pubbli­
cato un libro di filosofia che 
tratta della differenza, della 
dialettica e del rapporto che 
fonda la seconda sulla prima 
(un tema che rinvia alla tradi­
zione di pensiero che ha inizio 
con Platone e che giunge, oltre 
Hegel, fino al neoideaiismo 
italiano del Novecento) menta 
di essere segnalato in quanto 
tale, e indipendentemente dal­
l'eventuale accordo con le tesi 
che esprime. 

Per chi ritenga che la solidità 
della cultura filosofica riposa 
essenzialmente Milla capacità 
di riflettere criticamente sulle 
sue stesse categorie, e dì di­
staccarsene anche in modo ra­
dicale solo attraverso un rifiuto 
argomentato, è motivo di sod­
disfazione intellettuale consta­
tare che la tradizione del pen­
siero dialettico rimane oggetto 
di attenzione. Anche se si trat­
ta di un'attenzione che mette 
in luce l'impossibJità di prose­
guire sulla strada aperta dalla 
pretesa dimostrazione platoni­
ca della «differenza» e delia 
dialettica e la necessità di ten­
tare altre vie oltre al «fallimen­
to» platonico. 

Non che manchino al sag­
gio di Gennaro Sasso, /.'essere 
e le differenze. Su! -Sofista' di 
Platone, Il Mulino. Bologna 
fS?I. te quanta mtrirjseche. 
pròprtedl urftiriaJlst serrata, e ' 
spietatamente critica, di uno 
dei testi principali della storia 
della metafisica: prime fra tutte 
quella di essere una trattazio­
ne che non rispetbi la scolasti­
ca distinzione tra indagine sto-
riograhea e criijca filosofica, e 
quella di affrontare il famoso 
dialogo armati della fredda 
passione del pensiero, stnza 
alcun rispetto pregiudiziale nei 
confronti dell'autorevolezza 
puramente storica del pensie­
ro platonico. 

E tuttavia, l'Impatto obietti­
vamente provocatorio di que­
sto libro rispetto all'orizzonte 
storico e culturale odierno, è 
uno degli aspetti che ripaga il 
lettore dell'indubbio impegno 
che richiede la sua lettura La 
categoria della «differenza» 
sembra capace di imporsi sen­
za difficoltà come uno stru­
mento essenziale attraverso 
cui il pensiero conferisce sen­
so al mondo e ritiene di poter 
indicare I modi dell'orienta­
mento pratico all'interno di es­
so. Non, è soltanto la realtà 
quotidiana di ciascuno che ap­
pare costituita dalle differenze 
ovvie e autoevidenti che ci di­
stinguono da cH che è altro d a 
noi. e insieme ci legano ad ei-
so. 

Il tessuto di differenze entro 
cui e grazie a cui viviamo s*ug-
ge alla nostra attenzione pro­
prio perché siamo portali a 
considerarlo come un «fatto» di 
cui non dobbiamo e non pos­
siamo occuparci, se vogliamo 
tener ferma la continuità irti-
tlessa, il dato della nostra vita. 
Anche quando la categorii 
della differenza appare insosti­
tuibile al fine di dare evidenza 
ad un aspetto essenziale della 
organizzazione liberaldemo-
cratica della società, o per te­
ner fermi i poli di un approccio 
antropologico al rapporto tra 
culture, o anche per esprimere1 

la volontà di non unificare ed 
universalizzare situazioni e 
soggetti storici eh » rivendicano 
la propria irriducibile differen­
za, come l'ebraismo o la di­
stinzione di genere: anche In 
questi casi noi utilizziamo 
quella categoria della differen­
za, di cui facciamo esperienza 
come di un dato evidente ed 
insostituibile proprio perché 
indiscutibile. 

Non basta. Le due principali 
costruzioni del pensiero del 
Novecento, quelle che rispon­
dono ai nomi di Sigmund 
Freud e di Martin Heidegger, 
sono entrambe basate sulla 
categoria della differenza. E 
questa che consente di dar vo­
ce all'attenta dell'inconscio ri­
spetto al logos, e che - nel ca­
so di Heidegger - mantiene 
fermo lo spazio della «differen­
za ontologica» tra essere ed 
ente. 

Ad intraprendete tale inda­
gate, Sasso invita quel pensie­
ro filosofico che non voglia 

sottostare alla vaga minaccio-
sità della «ragionevolezza 
mondana», e al richiamo del 
•dover essere» etico. Di fronte 
alla questione se sia possibile 
•dimostrare», «provare», «de­
durre» con il solo strumento 
del pensiero e della scienza, il 
diritto della categoria della dif­
ferenza di contente senso al 
mondo, non deve essere 
ascoltata l'evocazione di pos­
sibili catastrofi derivanti dalla 
messa in discussione di quello 
che appare un sostrato della 
nostra vita, del nostro pensie­
ro, del nostro stesso linguag­
gio. 

Nella volontà di verificare 
l'esito del «parricidio» compiu­
to da Piatone nel Sofista ai 
danni del venerando Parmeni­
de ( e consistente, com'è noto, 
nella interpretazione del non 
essere, non come opposto ai-
l'essere, ma come «diverso», 
come «qualche di altro», e 
quindi come fondamento del­
la «connessione» tnfi generi in 
cui consiste la «dialettica»). 
Sasso dà espressione ad un ra­
dicale rifiuto della «metafisica» 
e anche ad una critica deiauoi 
presunti superatoli 

Alla based>!!'aiteggiamento 
metafisico verso la differenza 
opera, oltre ad una incontrol-
tata preoccupazione etica, an­
che qualcosa d'altro, che ha a 
che fare con trmotlvo condut­
tore della critica antlplatonica 
di questo libro' la presupposi­
zione delia fattualità empirica 
della differenza alla sua dedu­
zione, e quindi l'assenza di 
una sua visibilità e dtcibUità ra­
zionale. Ma Sasso non si con­
tenta di sostenere il divieto, so­
stenuto dall'ultimo Heidegger, 
di «rappresentarsi» la differen­
za e di concepirla come un ar­
tificio dell'Intelletto per tener 
separati essere ed ente. 

La prova del fallimento del 
tentativo platonico di conge­
dare Il nul la assoluto e del con­
nesso tentativo di pervenire al­
la dimostrazione della «diversi­
tà», implica la convinzione che 
la grandiosità del tentativo 
consista proprio nella consa­
pevolezza che «la diversità ri­
chiede di essere dimostrata, e 
non semplicemente "raccol­
ta", quasi fosse un qualsiasi 
oggetto empirico, dail espe­
rienza» Il nucleo della prova 
consiste nella osservazione 
che il procedimento della «re-
tecipazione» il quale consente 
che - come dice Platone - «vi­
cendevolmente si uniscano i 
generi» e «essa e e diverso, a 
tutto ciò che è estendendosi, 
anche in modo reciproco si 
compenetrano», presenta gravi 
difficoltà. 

Per un verso. Infatti, «le real­
tà partecipanti ricevono il ca­
rattere della realtà da ciò di cui 
partecipano, ma per un altro, 
posseggono questo carattere e 
perciò solo partecipane*. Si 
connette a questo rilievo enti-
co quello per cui i generi sono 
presupposti alla concreta con­
nessione dialettica. E la diver­
sità, che dovrebbe coincidere 
con il concreto esercizio della 
dialettica, «risulta estrinseca­
mente presupposta alla dialet­
tica, che, appunto proprio da 
tale esercizio dovrebbe risulta­
re». 

Il fallimento platonico della 
deduzione della differenza ra-
dealizza le difficoltà della ri­
cerca e la rende tanto più ur­
gente ed aperta. Da questo 
punto, esso stesso ambiguo, 
esso stesso segnato dalla diffi­
coltà di essere enunciato («è 
addirittura un problema, scrive 
Sasso, se quello della diversità 
sia un problema»), si può pro­
cedere dando svolgimento ad 
una delle domande su cui U li­
bro si chiude. Posto che il suo 
nucleo si riassuma nel rispon­
dere negatrvamente alla do­
manda se il problema della di­
versità si pone «perché è evi­
dente che !c cose sono diver­
se», rimane da chiedersi: «Co­
me e perché diciamo che la di­
versità è un problema, e che 
per questo, perché è un pro­
blema, entra nel discorso che 
lo concemeV Ma anche- che 
cosa significa esc/udereche l'e­
sperienza possa essere l'ambi­
to in cui il prolema della diver­
sità si pone e si risolve? 
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